AL LETTORE.

| Lo dire loro folamente quante ha des-
\ ro. Quintigliano d'un Certo Calvo *
|| che avewo ben®@ia wolonta di far me-
glio 5 ma cheil mioingegno , € le mie
 forze nmon corrifpondevanc alla grandez-
“za della mia Idea, Quanto mi confola
fi ¢, che fendo sl prime de’ Franeefi
" che b fivireo di quefto governo 5 deve
| Sperare che le perfone ragionevoli fenfe-
ramno i difisri della mia fatica tanto
piuvolentiers; quanto all’ ordinario egns
\principio ¢ imperferto s3 nelle prodw-
\zdoni diingegno come in quelle della na-
Vtura. Olrre che quefto (bo3zo groffola-
- <m0 porrebbe ifpirare il defio a perfone.
pin capaci di fare gualche cofas ehe foffe
 pin regolare s e perfetta.

 Fra tanto (oAmico Lenores, ) co-
“'me Loggerto principale delle mie fati-
| che, ewuita lavicompenfa ,che ne afpet-
10 ¢ la twa approbazione , ms daras @i
grazia un mexo quario d'ora di tempe
per darii conto delf ovdine , e della eeffi
tura della Stovia che vi offro.

\

* Calvum intellexiffe qui melins effery
. mec voluntatem quin [ublimiss ¢ enltibs
diceret , [ed ingeninms ac vires defuiff&r.
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